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IL VOLTO DI DIO NEL VANGELO DI GIOVANNI

Il punto di partenza e di arrivo

della predicazione di Giovanni


Il punto di partenza della predicazione giovannea lo leggiamo nel Prologo del suo vangelo è scritto per il cristiano che ha compreso il senso della fede.

Giovanni ci racconta le origini, ciò che al principio, che spiega ogni cosa e dà la ragione di tutto quanto esiste. Ci racconta il senso del mondo dovuto a Colui che è il Logos, la Parola, il Verbo di Dio, perché Logos significa anche “senso”.


Nel Prologo Giovanni pone in relazione l’origine del mondo con la venuta di Gesù sulla terra: “Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14).
· Logos è la ragione ultima delle cose: la mia esistenza e tutta la situazione umana ha una ragione, ha un significato in Dio.

· Logos è la parola creatrice, è il significato ultimo di tutta la realtà, di tutte le cose, della situazione umana.

· Logos è la sapienza ordinatrice: tutto ciò che avviene qui e adesso ha un senso nella sapienza ordinatrice di Dio.

· Logos è luce e vita: malgrado la universale tragedia umana esiste al fondo di tutto un vangelo, che assicura esserci una ragione luminosa e vivificante di tutta questa tragedia umana.

· Logos è Cristo che ci parla del Padre: le parole di Gesù e la sua stessa vicenda umana ci assicurano un senso luminoso  e vero di tutta quanta l’esperienza umana come noi la percepiamo. L’unica sola speranza sta nel radicarsi di ogni cosa nella ragione ultima delle cose.

Il punto di arrivo della predicazione di Giovanni è colta nel testo di Gv 15,15: “Non vi chiamo più servi ma vi ho chiamati amici”: il Verbo è ricevuto tra noi nell’intimità misteriosa dell’amicizia. Il termine “amico” è raro nel NT: lo si usa per indicare situazioni profane della vita. Giovanni è l’unico evangelista che con il termine “amico” indica il rapporto intimo con Cristo.

Dio è Padre

Tutto ciò che Gesù dice in questo vangelo ha un solo oggetto: Dio, il Padre, il Padre suo. A chi accetta che Dio solo è grande, il Figlio rivela il mistero. E quando gli viene chiesto: “Mostraci il Padre” (Gv 14,8), Gesù risponde: “Chi ha visto me ha visto il Padre” (v. 9). Gesù è presenza di Dio Padre unico e inaccessibile a noi, cioè Dio fatto visibile. Ogni atteggiamento di Gesù è rivelazione del Padre: 



· Gesù che accoglie Nicodemo , è il Dio invisibile che ci accoglie come amico;

· Gesù che ai discepoli i quali gli chiedono “Dove stai?” risponde fraternamente: “Venite e vedete”, è l’Eterno, colui che desideriamo dal profondo del cuore;

· Gesù che cambia le situazioni umane (cfr. Cana) è il Dio che si ricorda della miseria umana e ci fa dono della sua potenza;

· Gesù che guarisce il cieco nato è il Dio che illumina il nostro cammino.

Insomma Gesù è il “Dio tra noi”, l’Emmanuele”, e nel suo volto contempliamo l’amabilità del Padre. Egli ci manifesta il volto del Padre mostrandoci che è Dio per noi, che dà quanto ha di più caro per noi.

Gesù ci rivela che siamo amati da Dio. Amati da Dio, qualunque sia lo stato umano della nostra situazione: benchè mi senta abbandonato e disperso in un mondo privo di senso, nel quale sembrano dominare il caso e la necessità, io sono amato da Dio: Dio si incarna per me e per me dà quanto di più caro ha, il Figlio: “Gesù viene per radunare i figli di Dio dispersi” (Gv 11,51-52).

Dio serve l’uomo


Nell’episodio della lavanda dei piedi Gesù rivela, attraverso un gesto, come Dio sia a servizio dell’uomo, ed è questo un mistero paradossale.

1. “Mentre cenavano”. La cena ricorda l’atmosfera di fiducia, di intimità, di pace; ci si ritrova insieme perché ci si vuole bene e si desidera vivere un momento di serenità attorno ad una tavola.

2. “Quando già il diavolo…” . Alla esteriore pace ecco contrapposta l’inimicizia presente in quella cena di pace e di fiducia. Il diavolo è colui che separa, divide, fa pensare male e mette nel cuore di Giuda il desiderio di tradirlo. Giuda è uno dei Dodici Apostoli privilegiato come gli altri a stare con Gesù. Il gesto della lavanda mette in ginocchio Gesù davanti a Giuda, di fronte a colui nel cui cuore c’è satana. Nella scena concorrono da una lato l’more, l’apertura, l’attenzione agli altri e dall’altro la chiusura, la cattiveria, la malvagità.

3. “Gesù sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani…a Dio ritornava”. Gesù è consapevole di due cose: che è il Messia e che Dio padre gli ha dato tutto nelle mani; che di origine divina, da Dio veniva e a Lui ritornava, al Padre, alla gloria. Questa consapevolezza è la coscienza che uno ha di sé come forza, come dono, come valore. Il contrario è la non-consapevolezza che si esprime nel nervosismo delle azioni, nell’inquietudine della vita, nel disfattismo, nel fare cose una dopo l’altra, per abitidine.

Possiamo dividere le donne egli uomini di questo mondo in tre categorie:

1. coloro la cui consapevolezza è quasi nulla: ignorano la chiamata del Signore, la dignità della vita, e la loro esistenza è sprecata ogni giorno nella pura banalità, senza ideali, senza slanci;

2. coloro la cui consapevolezza è falsa, meschina, camuffata e perdono il senso degli eventi e delle cose quotidiane;

3. la consapevolezza autentica di Gesù ha un esempio in Maria nel Magnificat: “ha fatto in me cose grandi colui che è potente”. E’ la gioia di essere come si è per grazia di Dio, nelle grandi realtà come nelle piccole.

Il gesto della lavanda dei piedi è un gesto rivoluzionario che rovescia i comportamenti abituali. E’ un gesto sconvolgente sul piano religioso perché è Dio che serve l’uomo. Dio serve l’uomo che gli è avverso (Giuda). Il servire è allora azione divina che ha le sue conseguenze sia dal punto di vista antropologico che ecclesiastico. Il servizio è divino, non il comandare o il potere.


Che tipo di uomo e di Chiesa nasce dal gesto della lavanda dei piedi? 


Una figura di prossimità: Dio si fa prossimo nel servire e ci introduce nel mistero della prossimità. Dio si fa prossimo degli ultimi. Questo è la chiave per capire il mistero della croce, della passione, di tutta la vita di Gesù, è la chiave del mistero della Chiesa.

